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OPERE DI GIOVACCHINO FORTINI 

G IÀ nel medioevo i principi tedeschi 
solevano occupare al loro servizio artisti 

italiani. Così, per esempio, Tommaso da Modena, 
che si trova a Praga pittore di corte dell' impe­
ratore Carlo IV; più tardi è il conte Rocco 
Lynar, da Marradi presso Firenze, che costruisce 
fortificazioni in diverse città tedesche, e l'arcato 
grazioso del castello di Berlino. Cotesto arcato, 
appartenendo alle parti più antiche dell'edifizio 
colossale, forma uno dei suoi ornamenti più 
seducenti. Nello stesso periodo la famosa fami­
glia dei Fugger di Augsburgo andava in cerca di 
pittori italiani per far decorare l'interno del 
suo palazzo, che era di gusto eletto, veramente 
principesco. 

Però non prima del XVII secolo le relazioni 
artistiche fra l'Italia e la Germania acquistano 
l'importanza e la molteplicità di aspetti che dove­
vano continuare poi ininterrottamente. L'Italia 
era riuscita ad intendere lo slancio sentimentale 
e l'espressione più complessa del Barocco. 
Aveva trovato quella lingua appassionata, in­
tensa e piena di vitalità che sapeva rivelare 
alle altre nazioni d'Europa la direzione dei 
loro desideri e i propri sentimenti nascosti. 
Era naturalissimo che di anno in anno an­
dasse crescendo il numero di artisti tedeschi 
che passavano le Alpi per avere lavoro in Italia 
e per studiarvi. Vicendevolmente dalla Germania 
si richiedevano artisti italiani o almeno le loro 
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opere. A Dresda la chiesa ufficiale della corte 
fu costruita da Pietro Baratta e da Pietro Bale­
stra. Il così detto "gran giardino" fu ornato 
di opere scolpite da loro. A Cassel si trova un 
numero assai grande di opere scolpite da Pierre 
Monnot, che soggiornando lungo tempo a 
Roma, vi era diventato proprio artista italiano. 
A Cassel si vede pure il modello d'un monu­
mento equestre del Tacca. A Monaco lavora­
rono Giuseppe VoI pini da Milano ed altri. 
L'altar maggiore del duomo di Baut.zen è una 
opera del Fossati che risale al 1722; a Colonia 
si trova Matteo dell' Alberti che costruì la chiesa 
delle monache di Sant'Orsola fra il 1709 e 
il 1712. Stuccatori italiani decorarono la nostra 
più antica cattedrale, quella di Aquisgrana. Nel 
duomo di Breslavia l'altar maggiore ha sculture 
di Ercole Ferrata, ed oltre ad esso si vede colà 
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il pomposo monumento sepolcrale del vescovo 
principe Federigo di Hessen. Domenico Guidi ne 
fu l'autore. Nel 1740 si spedivano da Livorno al 
duomo di Magom;a opere scolpite da due maestri 
genovesi. Mancando una via diretta di comuni­
cazione, soltanto due anni dopo potevano trovare 
posto sui monumenti sepolcrali degli elettori 
Giovanni Filippo e Francesco di Sch6nborn, 
capolavori di Baldassarre Neumann. Le sculture 
di marmo bianco contrastavano alle masse archi­
tettoniche di pietra scura. Vi era certa somiglianza 
col monumento del generale di Hochkirchen a 
Colonia, opera di Giovacchino Fortini. Però 
il destino di cotesto monumento fu ancor più 
fortunoso, e oggidì è quasi dimenticato. Il 
maresciallo barone Filippo Bertramo Degenhard 
di Hochkirchen aveva, quando era ancora in 
vita, ordinato il suo monumento sepolcrale. 
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La statua indica l'anno 1701. Due anni dopo, 
alla battaglia di Speierbach sul Reno superiore 
il maresciallo condusse la cavalleria imperiale 
contro l'esercito francese, e vi rimase ucciso. 
Si trasportò la 
salma a Colonia, 
e fu seppellita 

alla rovina delle opere preziose della chiesetta, e 
fece trasportare in duomo le parti scolpite di due 
monumenti, compreso quello del Hochkirchen. Il 
duomo di Colonia era stato progettato di propor-

zioni immense. 
Dal sec. XVI 
non era altro che 
una rovina. Il 
coro era stato fi­
nito, cioè chiuso 
con un muro alto 
davanti alle ca­
succe borghesi 
che si innalzavano 
fra esso e la fac­
ciata, pure non 
finita. Natural­
mente il posto 
per poter erigere 
monumenti rima­
neva assai limi­
tato. Di più, allora 
si apprezzava 
poco lo stile Ba­
rocco. Fu quasi 
un miracolo che 
si sia serbato 

nella chiesa "ad 
ulivas" degli 
Osservanti. La 
famiglia di Hoch­
kirchen figura 
negli annali di 
C o 1 o n i a dal­
l'anno 1227 in 
p o i. Possedeva 
alcune terre nei 
dintorni de 11 a 
chiesa suddetta. 
Una parente an­
ziana vi era già 
seppelli ta. Il 
monumento del 
maresciallo in 
marmo scuro fu 
finito nel 1704. 

Il frontespizio 
centinato mostra 
lo stemma della 
famiglia circon­
dato da trofei e 
fiancheggiato da 
due geni che por­
tano fiaccole, 
l'una rialzata, 
l'altra abbassata, 
simboli di morte 
e di resurrezione. 

BERLINO, COLLEZIONE PRIVATA - S. ANNA, S. GIOVACCHINO E LA MADONNA 

[GIOVACCHINO FORTINI] 

cotesto m o n u -
mento. La statua 
del Hochkirchen 
trovò rifugi o 
nella cappella di 
Santo Stefano, 
dove si vede 
ancor oggi. Dap­
prima 1'avevano 
posta sul sarco­
fago d e c o r a t o 

La base era ornata con un' iscrizione assai diffusa. 
Al di sopra si vedeva adagiato sur un fianco il 
simulacro del maresciallo. 

A noi san pervenuti soltanto questa descri­
zione e qualche frammento del monumento. Il 
Ai tempi di Napoleone la chiesetta france­
scana fu dissacrata come tante altre. Servì 
in seguito da magazzino all' esercito imperiale. 
Il benemerito conservatore dell'arte antica in 
Colonia, Wallraf, non potè assistere inattivo 

del vescovo Gera (morto a. 978), e quivi si 
trova indicata anche oggi. 2l In fatto la statua 
riposa da qualche tempo sopra una base liscia e 
scura accanto al sarcofago del vescovo Gera. 

Fu il Merlo che scoprì nel pianterreno del 
campanile meridionale, fra antichi resti del-
1'edifizio, tanto lo stemma quanto la tavola 
coll'iscrizione, rotta in due. Ne pubblicò il 
testo. 3l Lo stemma è quadri partito da una croce 
piuttosto larga. Nel quarto di sopra, a sinistra 
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(cioè a destra nel significato araldico), vedesi 
una chiesa con campanile. Lo stemma è circon­
dato da cannoni e proiettili; in alto da bandiere, 
lance e armi più leggiere. Finito più tardi il 
duomo di Colonia, 
stemma e tavola d'iscri­
zione trovarono posto 
nel muro della navata 
sinistra della chiesa. 4) 

Altri frammenti del 
monumento, i due 
geni, ecc., fu r o n o 
messi all'asta nell'anno 
1843. S'ignora dove 
possano trovarsi. 5) 

tenendo nella destra il bastone di maresciallo. Le 
labbra spinte un po' in avanti e la fronte aggrot­
tata indicano più un temperamento scrutatore 
che un animo pietoso. Il suo sguardo sembra 

È dunque impossi­
bile arguire se siano 
stati scolpiti pure dal 
Fortini? O cotest'ar­
tista ha creato sola­
mente la parte princi­
pale del monumento, 
la statua? Lo stemma 
e la tavola d'iscrizione 
sembrano di materiale 
più scuro. Probabil­
mente sono più anne­
riti della statua ma son 
ricavati ugualmente in 
marmo bianco. Non si 
sa se il Fortini abbia 
ideato tal monumento. 

BERLINO, COLLEZIONE PRIVATA - PARTICOLARE DEL GRUPPO 

r i voi g e r s i all'altar 
maggiore, p o i c h è il 
monumento stava nella 
navata di mezzo. Sul­
l'armatura, che è ricca­
mente decorata, cade 
da un lato la parrucca 
pomposa. Al collo si 
vede un tessuto di 
pizzi, e le mani si rile­
vano da manichini 
finemen te ripiegati. 
Un mantello drap­
peggiato che lascia 
intravedere la spada, 
aggiunge una nota di 
eleganza. Il porta­
mento degno e disin­
volto armonizza collo 
sguardo fermo e con­
t e n u t o della faccia 
tonda. In tutto si pre­
senta un signore che 
senza p a u r a affronta 
pericoli e danni. Non è 
un Adone, ma un carat­
tere energico, di indole 
intelligente e simpatica. 

DI S. ANNA, S. GIOVACCHINO E LA MADONNA 

Nessun documento ne parla. Al paragone coi 
monumenti dei Sch6nborn nel duomo di 
Magonza, si crederebbe pure il monumento del 
Hochkirchen eseguito almeno a Colonia. 

Le opere più note del Fortini appartengono 
ad un periodo più avanzato. Non si sa perchè 
e come questo giovane scultore da Settignano 
abbia ottenuto l'incarico di eseguire cotesta 
statua. È possibile che Hochkirchen si sia trat­
tenuto in Italia intorno all' anno 1700, oppure 
che l'artista gli sia stato raccomandato da un'altra 
persona? Senza dubbio il Fortini ne è l'autore. 
La statua porta in basso al lato sinistro l'iscri-

. zione seguente: YOACHIMO . FORTINI SCULT . FLOR 

M . D . CCI. Si vede il Hochkirchen in atto di 
nposare col gomito sinistro sull' elmo decorato, 

Cotesta statua non possiede la finezza squisita 
del Bernini, nè la delicatezza perfetta del­
l'Algardi; neppure lo slancio eroizzante del 
primo periodo barocco. Però mette in evidenza 
la dignità e il rango d'un signore di alta consi­
derazione. E, ciò che vuoI dire assai più, fa 
risaltare la singolare personalità, tutto il com­
plesso umano di un dato individuo. Più tardi 
si coglie in qualche scultore più giovane, del 
XVIII secolo, la medesima intenzione. Però 
di regola non era così. Appunto in monumenti 
che dimostrano con sovrabbondanza tutta la 
pompa decorativa dell'epoca, si vede spesso 
il ritratto indifferente e senza spiccato carat­
tere. Bisogna dunque riconoscere al Fortini 
il merito d'aver valorizzato di già verso 
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l'anno 1700 l'espressione intima e singolare 
d'un individuo. 

Sicuramente fu il maresciallo a voler essere 
rappresentato in quella posizione semisdraiata. 
N e Il ' I t a 1 i a stessa 
quella specie di sepol­
cro, dal '600 in poi, si 
trova assai di rado, per 
esem pIO nel monu­
menti dei cardinali 
Giovanni Francesco 
Guidi di Bagno (morto 
1641) in Sant'Alessio 
e Casanate in San 
Giovanni in Laterano. 
Invece, in Germania, 
ispirata da più antichi 
modelli italiani se ne 
trovano ancora. 6) 

Pure a Firenze si 
vede un monumento 
del Fortini che dimo-

più l'effetto di questo monumento di non grande 
mole ma di gusto elevato. 7) 

Le qualità decorative del Fortini si riscontrano 
pienamente nel lavabo di Santa Maria Novella 

a Firenze. È analogo 
ma meno pregiato, 
eppure assai più ricco 
nel vario colorito di 
quello di Giovanni 
della Robbia. La co­
struzione è più inte­
ressante di quella 
robbiana, adeguata al 
periodo cui appartiene. 
La vasca convessa posa 
su volute che fanno da 
piedistallo. La parte 
superiore portata da 
una base svelta s'al­
larga per mezzo di tre 
cherubini che servono 
da getti d'acqua. Sopra 
un frontespizio archia­
cuto vedesi fra due 
volute un vaso deco­
rato da cherubini, geni 
e ghirlande. Tutta 
l'opera somiglia ad un 
albero. Sorge come un 
tronco solido e svelto 
e si allarga poi nella 
chioma distesa, che 
dalla luce e dall' ombra 
ricava effetti molteplici 
e sorprendenti. 

s t r a la comprensione 
intima dell' individuo; 
è il ritratto del medico 
Giovanni Nerio (morto 
17 16), in San Giu­
seppe. Si tratta di un 
busto collocato in una 
nicchia ovale. La lunga 
parrucca, spartita nel 
mezzo, rimpicciolisce 
la faccia. Il mento si 
rileva fra le trine. I 
lineamenti non sono 
proprio belli. Il naso 
corto sporge energica­
mente sopra la bocca 
carnosa. È un uomo 
d'in telligenza e di 
azione, pieno di vita. 
Il forte contrasto del 

FIRENZE, CHIESA DI S. MARIA NOVELLA: LAVABO 

[GIOVACCHINO FORTINI] (Fot. Soprint., Firenze) 

Non si parlerà qui 
delle altre opere scol­
pite dal Fortini a Fi­
renze. Non delle opere 
scolpite in San Michele 
e Gaetano, nemmeno 

busto bianco e del 
marmo scuro del fondo viene armonizzato da 
una scala di colori vari, che fanno corona. 
Sono marmi giallognoli, bianchi, violacei e 
d'un rosso delicatissimo. Due lampade che fian­
cheggiano il monumento, la targa coll' iscrizione 
e lo stemma di marmi bianchi rialzano ancor 

di quelle in San Firenze, una chiesa alla cui 
costruzione architettonica egli diede l'ultima 
mano. 8) Ugualmente non si tratterà delle meda­
glie che sbalzava per i Medici. Dal 1692 al 1714 
fu occupato sempre alla SS. Annunziata. Qui si 
ricordano unicamente due statue dell'anno 1705,9) 
perchè sono affini ad un' opera in possesso di un 
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privato a Berlino. Si vedono sopra le porte 
delle balaustre nel coro. Sono due santi, viva­
mente mossi con atteggiamenti grandiosi e 
panni svolazzanti. 

L'opera esistente a Berlino rappresenta un 
gruppo caratteristico: la Madonna bambina fra 
i suoi genitori, San Giovacchino e Sant'Anna. IO) 

Sant'Anna è seduta con un libro in grembo in 
cui ha letto Maria che le sta davanti ginocchioni, 
vestita di abiti lunghi. Con movimento vivace 
si volge al padre che ritorna e le sorride 
teneramente. 

Vi è un cane che dorme, colombi che si 
vagheggiano col becco, un giglio che sorge 
dal fondo roccioso. Tutto concorre ad ampli­
ficare l'impressione d i armonia familiare. 
Guardato superficialmente non si crederebbe il 
Fortini autore di quest'opera; e nemmeno l'anno 
1713 quello della sua nascita. Scene bibliche 
non si solevano rappresentare in quel modo 
allora. Impossibile è negare certa rigidità; 
impossibile pure d'altro canto non esser vinti 
dalla dolcezza intima di quella scena. Non si 

I) Annalen des Historischen Vereins fur den Nieder­
rhein, Kèiln, 1913, 24 Reft, pago 124 sego 

2) THIEME, Kunstler- Lexikon, XII, pago 228-29 e le 
guide di Colonia. 

3) Hic ja[cet] Illustrissimus et excellentissimus Do[mi­
nu]s Dominus Philippus Bertramus. Degenhardus Josephus 
liber barode Hochkirchen. Dominus in Newerburg. Plitter­
sdorff, Furth. et Rhurkempen. Sacrae Casareae Majestatis 
supremus Vigiliarum Magister. Serenissimi Electoris. Pala­
tini consiliarus intimus et bellicus. Ducatus Juliae supremus 
praefectus. Camerarius senior. Satrapa in Portz et Lutzel­
stein. Supremus vigiliarum magistero Legionis equestris et. 
[distru tto]. Alterius pedestris colonnellus nec non inferioris 
Rheni .....•. Ac circuli Westphalici generalis actualis. MERLO, 

K61ner Domblatt, 1855, nn. 121, 122 (I, IV e 2, V). 
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conoscono altre statuette in bronzo dell' artista' 
ma l'iscrizione che si trova nel lato posterior~ 
(vedi figura) non lascia dubbio che si tratti 
del Fortini. Osservando l'opera più a fondo 
si scoprono certe somiglianze nell' interpreta_ 
zione e negli atteggiamenti con le statue in 
bronzo della SS. Annunziata. La scelta di 
un tema tale e l'interpretazione di genere 
è fiorentina e non romana. Corrisponde ad 
un artista che prima dei suoi contempo_ 
ranei e più conseguente di altri prestava ai 
ritratti dei suoi modelli una vita intima ed 
originale. 

Paragonate alle opere straordinarie del Barocco 
romano le opere degli altri centri d'arte ita­
liana sembrano d'un valore meno spiccato. 
Firenze ha mantenuto l'impero suo nel Tre­
cento e nel Rinascimento con una sovrabbon­
danza di opere immortali. Ciò non ostante 
merita la pena d'occuparsi, accanto al famoso 
Gian Battista Foggini, di talenti meno brillanti 
e più intimi come il Fortini, artista d'indole 
singolare. FRIDA SCHOTTMULLER 

4) La Dott. ELSA LEWY è riuscita a trovare lo 
stemma e la tavola d'iscrizione e ha collazionato il 
testo. Altezza e larghezza dello stemma coi trofei 
m. 0,70 X IAO; altezza della tavola d'iscrizione 
m. oA4; larghezza di sopra m. 1,86; larghezza di 
sotto m. 1,78. 

5) FRANZ KREUTER, Wanderung durch das mittelaiter­
liche K61n, I, pago 366 sego 

6) FEULNER, Pantheon, II, pago 553 sego 
7) RICHA, Notizie storiche delle Chiese Fiorentine, II, 

pago 186. 
8) RICHA, op. cit., II, pago 259- 60. 
9) RICHA, op. cito VIII, pago 39. 

IO) Bronzo, altezza m. 0,57, larghezza m. 0AI con 
la base originale. 
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